
Alberto.
«Mi chiedocome la scuola inBosnia
affronti il temadella guerra».

/ Mostar accoglie gli studenti
sotto una fitta pioggia: il cielo è
basso e grigio. La camminata
sullo Stari Most si fa lo stesso:
tutti conoscono il significato
del ponte distrutto il 9 novem-
bre 1993, nel pieno della guer-
ra, ricostruito poi, e diventato
patrimonio Unesco.

Segni indelebili.Èilprimosim-
bolo del conflitto in Bosnia su
cuii300studentipartitimerco-
ledì con il progetto «Treno per
l’Europa» posano gli occhi e i
piedi.Perraggiungerlosipassa
attraverso le strade del borgo: i
ragazzi puntano le macchine
fotografiche sui solchi lasciati
dai mortai. «Quei segni ancora
così visibili mi hanno colpita -
dice Sara Racheli, V C del liceo
Calini - perché raccontano
unaviolenzadifficiledaimma-
ginare». E subito, percorrendo
il ponte di Mostar (prima fer-

mata del viaggio proseguito
poi verso Sarajevo), gli studen-
ti bresciani hanno riconosciu-
to la forza del viaggio appena
iniziato nelle terre del conflitto
divent’annifa.«Credocheque-
sti luoghi ci parlino ancora og-
gi:daquipuòpartireilmessag-
gio di condanna per le guerre
etniche di oggi, da qui si può
far capire quanta sofferenza
portino», dice Mattia Ardesi.

La sosta a Mo-
star è breve ma ba-
sta perché la curio-
sità dei ragazzi
pianti radici. La
stessa curiosità sa-
rà l’ingrediente
principale dell’in-
contro di oggi con i loro coeta-
nei bosniaci, accompagnati
dallemoltedomandechehan-
no coltivato nelle settimane di
preparazionealviaggio,guida-
tidagliinsegnanti:«Vorreicapi-
re come quei ragazzi si relazio-
nano al loro passato, se cioè si
tratta solo di una "materia di
studio" oppure se lo percepi-
scono ancora oggi», dice un al-
trostudentedelliceoCalini,Al-
berto Perfetti. Ad interrogare
glistudenti brescianiè, spiega-

no, proprio il modo in cui la
scuola, in Bosnia, affronti il te-
madellaguerra:«Midomando
se il conflitto, così recente, vie-
ne trattato in modo oggettivo,
oppureseletestimonianzean-
cora nitide, come quelle che
"bucano" i muri delle case,
mantengonoviva la memoria»
aggiunge Alberto.

Testimonianze. Ad alcune di
quelle testimonianze dirette è
stata intanto dedicata la serata
di ieri, in una Sarajevo inneva-
ta. E tra queste anche la voce,
pacatamaforte,diAgostinoZa-
notti,volontariobresciano che
nel maggio del ’93 scampò alla
strage di Gornji Vakuf, e poi
quelladiJordanDivjak,coman-
dante serbo che difese la città
di Sarajevo durante l’assedio.

Il lungo viaggio
aldiquadell’Adria-
tico è iniziato ieri
all’alba, con l’arri-
vonelportodiSpa-
latodopounanot-
te in mare. E dopo
unaserataincuiFi-

lippo Garlanda e Alessandro
Adamihannofattovivereinpa-
roleemusicabranidi«Lacoto-
gna di Istanbul» e «Maschere
di un massacro» di Paolo Ru-
miz, alzando il sipario sul con-
flitto di cui i 300 giovani hanno
iniziato a cogliere complessità
e contraddizioni. Un’immer-
sionechecontinueràancheog-
gi,primaconlavisitaalmemo-
rialediSrebrenicaepoi,insera-
ta, con l’atteso incontro con i
giovani di Sarajevo. //

Sara.
«Chiederòquanto i segni ancora
visibili dellaguerra fanno riflettere»

Mattia.
«Dal confronto con la storiadi
Mostarpuòpartireunmessaggio
contro tutti i conflitti etnici».

Prosegue il viaggio
degli studenti bresciani
Oggi il confronto con
i «colleghi» di Sarajevo
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Il ricordo di

Gornij Vakuf

e l’assedio

della capitale

bosniaca

A Mostar un ponte dal passato al futuro
Tra memoria, curiosità e voglia di capire

AMostar. I ragazzi bresciani hanno affrontato ieri la prima tappa

L’esperienza

Nicole Orlando
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